DON BOSCO TRA I GIOVANI:
LA RELAZIONE EDUCATIVA SECONDO IL SISTEMA PREVENTIVO

1. Il Sistema preventivo secondo don Bosco

Il Sistema preventivo […] consiste nel far conoscere le prescrizioni e i regolamenti di un Istituto e poi sorvegliare in guisa, che gli allievi abbiano sempre sopra di loro l'occhio vigile del Direttore o degli assistenti, che come padri amorosi parlino, servano di guida ad ogni evento, diano consigli ed amorevolmente correggano, che è quanto dire: mettere gli allievi nella impossibilità di commettere mancanze. Questo sistema si appoggia tutto sopra la RAGIONE, la RELIGIONE, e sopra l'AMOREVOLEZZA; perciò esclude ogni castigo violento e cerca di tenere lontano gli stessi leggeri castighi.

Da “Il Sistema preventivo nella educazione della gioventù”, 1877

L’educatore è colui che:

· propone con fermezza una condotta di comportamento e la condivide con i giovani
· è presente con l’occhio vigile di un padre amorevole
· dà consigli

· corregge amorevolmente

2. Al cuore del Sistema preventivo: la relazione

La relazione è lo strumento attraverso cui realizzare ogni proposta educativa autentica e autenticamente orientata alla crescita integrale della persona. Questo perché ogni persona è:

· un essere relazionale: creati a immagine di Dio, Trinità di persone in relazione d’amore reciproco, noi ci scopriamo persone solo nella relazione (ognuno di noi è figlio/a; fratello/sorella; fidanzato/a; moglie/marito; amica/o; consacrato a …) 
· un essere sociale: per crescere ha bisogno del contatto con i suoi simili
· un “sistema aperto”, un parte di quella trama di relazioni che costituisce e dà qualità alla nostra vita (in continuo scambio dinamico, continuamente influenzato e influenzante l’ambiente)

Valdocco è stato per tanti giovani il luogo di un’esperienza significativa, proprio perché è stato, prima di tutto, esperienza di uno stile di relazioni calde, fraterne e orientate da una chiara intenzionalità educativa.

L’atmosfera familiare tipica del Sistema preventivo pervade l’ambiente e diventa il perno attorno a cui ruota tutto il progetto educativo, perché abbatte le barriere comunicative tra educatori ed educandi, avvicinando il mondo adulto e il mondo giovanile. Ciò favorisce inoltre anche la fraterna amicizia tra i giovani, potente fattore di crescita culturale e religiosa. 
Questa caratteristica capacità di “eliminare le distanze”, senza per questo rinunciare al proprio ruolo educativo, è la conditio sine qua non per una corretta impostazione della relazione con i giovani. Grazie a questa vicinanza sorge spontanea l’apertura e la confidenza da parte loro che sentono di potersi fidare degli educatori “aprendo loro il cuore” e giungendo così ad una più efficace assimilazione dei valori. La relazione educativa, dunque, è sempre orientata a creare le condizioni perché i giovani siano in grado di aprirsi ad un cammino di maturazione.

Questo stile si ispira, per le relazioni di autorità e di affetto, ai rapporti che esistono in una famiglia naturale tra genitori e figli, tra fratelli e sorelle, all’interno della quale ciascuno svolge il proprio ruolo in accordo con gli altri, attuando una sussidiarietà che permette lo scambio delle risorse e competenze, e proponendo figure di riferimento varie e significative. 
Soprattutto in questa società, caratterizzata da flussi comunicativi eccezionalmente veloci e accessibili, ma povera di relazioni umane profonde e spesso incapaci di restituire dignità e valore alle persone, le nostre comunità educanti devono diventare laboratori di relazioni umanizzanti, dove la convivenza si ispira al modello della reciprocità interpersonale, dove i rapporti formativi ed educativi si svolgono all’insegna del binomio io-tu e non io-esso (Martin Buber).
Il Rettor Maggiore don Pascual Chavez, afferma che: «il problema più grande e più diffuso tra i giovani non è ciò che richiama l’attenzione, come la droga, l’alcool, e neppure la confusione nel campo della sessualità, anche se purtroppo tantissimi giovani vi sono coinvolti – e questo è un problema che non ci può lasciare indifferenti. Il vero problema è la mancanza di direzione, di orizzonte, di senso, di progetto di vita. Questo li porta a vivere superficialmente, consumando cose ed esperienze, senza un elemento che unifichi e dinamizzi la loro vita» Le nostre comunità educanti, allora, devono essere non soltanto per i giovani, ma vivere tra i giovani, aiutandoli a trovare orizzonti di senso, a costruire e progettare la propria vita, a scoprire la presenza dell’altro e dell’Altro come elemento imprescindibile. Questo è possibile solo se ognuno di noi, educatore, genitore, consacrato,… esprime la volontà di essere in formazione permanente, cioè in cammino per liberarsi continuamente dalle proprie prigioni interiori e per guardare con coraggio e stupore la propria crescita. La comunità educante è oggetto e soggetto di educazione, luogo di “discernimento pedagogico” in cui individuare i problemi e i criteri, analizzare le situazioni, identificare mete adeguate, verificare con realismo e speranza la validità del proprio agire educativo.
3. L’educazione come “cosa di cuore”
“Ricordatevi che l’educazione è cosa del cuore e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte, e non ce ne mette in mano le chiavi.”
L’intera opera educativa, per don Bosco, è “cosa di cuore”, cioè relazione profonda che mette in gioco le persone coinvolte a partire dal proprio interno. Il cuore è inteso in senso biblico come totalità della persona, centro dell’essere dove la persona ha coscienza di sé e dell’altro. Il cuore è l’organo della conoscenza, delle decisioni libere e volontarie, dell’amore. Per conoscere realmente una persona, bisogna scoprirne il cuore. Dio solo vede e conosce il cuore dell’uomo. 

L’educazione, allora, è un incontro tra due cuori, tra la profondità e il mistero di due persone: l’educando e l’educatore.

Il cuore dell’educatore
Nella relazione educativa salesiana il cuore dell’educatore (tutta la sua realtà personale: intelligenza, volontà, affettività, libertà) è coinvolto e compromesso. L’educare è per lui l’espressione del bisogno profondo (indice della maturità e di una adultità raggiunta e pienamente realizzata) di generare vita; l’educazione è una decisione ponderata, seria, condivisa, che implica fedeltà, perseveranza, spirito di sacrificio, senso di responsabilità.

Miei cari, io vi amo tutti di cuore, e basta che siate giovani perché io vi ami assai, e vi posso accertare che difficilmente potrete trovare chi più di me vi ami in Cristo Gesù e che desideri la vostra vera felicità (da Il giovane provveduto).
“Se vogliamo farci vedere amici del vero bene dei nostri allievi, e obbligarli a fare il loro dovere, bisogna che voi non dimentichiate mai che rappresentate i genitori di questa cara gioventù, che fu sempre il tenero oggetto delle mie preoccupazioni, dei miei studi, del mio ministero sacerdotale e della nostra Congregazione Salesiana. […]

Dal momento che sono i nostri figli, allontaniamo ogni collera, quando dobbiamo reprimere i loro sbagli, o almeno moderiamola in guisa che i sembri soffocata affatto.

Non agitazione dell’animo, non disprezzo negli occhi, non ingiuria sul labbro; ma sentiamo la compassione per il momento, la speranza per l’avvenire, e allora voi sarete i veri padri e farete una vera correzione. […]

Ricordatevi che l’educazione è cosa del cuore, e che Dio solo ne è padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte, e non ce ne mette in mano le chiavi. […]

Studiamo di farci amare e vedremo con mirabile facilità aprirsi le porte di tanti cuori…

Dalla Lettera-Circolare “Dei castighi da infliggersi nelle case salesiane”, 1883, attribuita a don Bosco

Essere padri e madri, significa, prima di tutto, esserlo nel cuore:

· sguardo presente: “gli allievi abbiano sempre su di loro l’occhio vigile del Direttore o degli assistenti che come padri amorosi …” (Opuscolo sul Sistema Preventivo)
· azioni concrete: “questi giovani hanno veramente bisogno di una mano benefica, che prenda cura di loro, li coltivi, li guidi alla virtù, li allontani dal vizio (Introduzione al Piano di Regolamento) 

· pensiero e riflessione: “Io per voi studio, per voi lavoro, per voi sono disposto anche a dare la vita”. 
· anima in preghiera: “Da mihi animas, coetera tolle”.
Il cuore del giovane
I giovani hanno un cuore sensibile facilmente aperto alla riconoscenza e una naturale intelligenza per conoscere il bene che loro viene fatto personalmente (Dialogo con il Maestro Bodrato) 

Il cuore del ragazzo è come un “campo da coltivare”:
· bisogna “togliere”: trascuratezza dei genitori, ozio, compagnie cattive (Introduzione al Piano di regolamento);
· bisogna “seminare” il bene e la virtù: insegna loro la bruttezza del peccato e la preziosità della virtù (Sogno dei 9 anni);
· il terreno è buono, possiede meravigliose risorse e potenzialità spesso soffocate, inutilizzate, svalutate, umiliate; si tratta di farle emergere e poi di svilupparle.
Per prima cosa […] io vi raccomando molto la pazienza. Bisogna avere la pazienza come compagna indivisibile. […] Ci sia il vero zelo, sì; si cerchi ogni modo di far del bene, sì; ma sempre pacatamente, con dolcezza, con pazienza.

Dirà quel tale: - Ben detto così, ma costa a non irritarci, quando si vede .... . Costa? Lo so anch'io che costa; ma sapete da che cosa deriva la parola pazienza? Da patior, pateris, passus sum, pati, che vuol dire patire, tollerare, soffrire, farci violenza. Se non costasse fatica, non sarebbe più pazienza. Ed è appunto perché costa molta fatica che io la raccomando tanto, ed il Signore la inculca con tanta istanza nelle Sacre Scritture.

Me ne accorgo anch'io che costa. E non crediate che sia il più gran gusto dei mondo stare tutta la mattina inchiodato a dare udienza o fermo al tavolino tutta la sera per dar corso alle faccende tutte, a lettere o simili. Oh! vi assicuro che molte volte uscirei ben volentieri a prendere un po' d'aria e forse ne avrei un vero bisogno; ma bisogna che prenda alle buone santa pazienza. Se non si facesse così, molti affari non avrebbero corso, tanto bene resterebbe da farsi, incagliati si troverebbero varii negozii d'importanza; e perciò pazienza. […]
Vedete là un giardiniere quanta cura mette per tirar su una pianticella; si direbbe fatica gettata al vento; ma esso sa che quella pianticella col tempo verrà a rendergli molto, e perciò non bada a fatiche, e comincerà a lavorare e sudare per preparare il terreno, e qui scava, là zappa, poi concima, poi sarchia, poi pianta o mette il seme. Poi, come se questo fosse poco, quanta cura e attenzione nel badare che non si calpesti il luogo dove fu seminato, perché non vadano uccelli e galline a mangiare la semente! Quando la vede nascere, la guarda con compiacenza: - Oh! germoglia, ha già due foglie, tre... - Poi pensa all'innesto, ed oh! con quanta cura lo cerca dalla miglior pianta del suo giardino e taglia il ramo, lo fascia, lo copre, procura che il freddo o l'umidità non lo faccia morire. Quando poi la pianta cresce e volta o si piega da una parte, subito cerca di mettervi un sostegno che la faccia crescere diritta; o se teme che il fusto o tronco sia troppo debole, che il vento o la bufera lo possano atterrare, le pone accanto un grosso palo, e lo lega e lo fascia, perché non abbia a succedere il temuto pericolo. Ma perché, o mio giardiniere, tanta cura per una pianta? - Perché, se non faccio così, essa non mi darà frutti; se voglio averne molti e buoni, devo assolutamente fare così. - E pur troppo, notate, malgrado tutto ciò, soventi volte muore l'innesto, si perde la pianta; ma nella speranza di rifarsi poi, si fan tante fatiche.

Ancor noi, miei cari, siamo giardinieri, coltivatori nella vigna del Signore. Se vogliamo che il nostro lavoro renda, bisogna che mettiamo molta cura attorno alle pianticelle che abbiamo da coltivare. Purtroppo, malgrado molte fatiche e cure, l'innesto seccherà e la pianta andrà a male; ma se queste cure si pongono davvero, nel maggior numero dei casi la pianticella riesce a bene.... Caso mai non riuscisse, il padrone della vigna ce ne ricompenserà ugualmente, essendo tanto buono! Tenetelo a mente, non valgono le furie, non valgono gl'impeti istantanei, ci vuole la pazienza continua, cioè costanza, perseveranza, fatica.

Conferenza di don Bosco del 18 settembre 1876, MB XII, 456-457

4. La relazione educativa secondo il cuore di don Bosco
Presenza

La condizione fondamentale perché si instauri una relazione educativa è la presenza dell’educatore accanto al giovane. Don Bosco voleva che i suoi Salesiani non fossero semplicemente per i giovani, ma CON i giovani.
Lo stile della presenza salesiana è quello dell’assistenza (egli preferì sempre questo termine a quello, più in voga nel tempo, di vigilanza).
L’assistente non è solo una presenza fisica, ma educativa (ricordiamo la parolina all’orecchio!). È una presenza ricca di umanità e di spiritualità, attenta a tutti ed a ciascuno, con occhio attento e preveniente, capace, cioè, di prevenire il male ed educare al bene.
Non c’è confidenza, se non c’è una vera presenza di cuore, di mente, di anima.
Allora quell'amico ripigliò:
- Negli antichi tempi dell'Oratorio lei non stava sempre in mezzo ai giovani e specialmente in tempo di ricreazione? Si ricorda quei begli anni? Era un tripudio di paradiso, un'epoca che ricordiamo sempre con amore, perché l'affetto era quello che ci serviva di regola, e noi per lei non avevamo segreti. […]

Familiarità con i giovani specie in ricreazione. Senza familiarità non si dimostra l'affetto, e senza questa dimostrazione non vi può essere confidenza. Chi vuole essere amato bisogna che faccia vedere che ama. Gesù Cristo si fece piccolo con i piccoli e portò la nostra infermità. Ecco il Maestro della familiarità. Il maestro visto solo in cattedra è maestro e non più, ma se va in ricreazione con i giovani, diventa come fratello. 

Se uno è visto solo predicare dal pulpito, si dirà che fa né più né meno che il proprio dovere; ma se dice una parola in ricreazione, è la parola di uno che ama. Quante conversioni non cagionarono alcune sue parole fatte risonare all'improvviso all'orecchio di un giovane nel mentre che si divertiva!
Chi sa di essere amato, ama; e chi è amato ottiene tutto, specialmente dai giovani.
Dalla “Lettera da Roma”, 1884

Accoglienza senza condizioni

“Se volete ottenere molto dai vostri allievi, non mostratevi mai offesi contro alcuno. Tollerate i loro difetti, correggeteli, e poi dimenticateli”. 

Ascolto e sguardo attento

“In ogni giovane, anche il più disgraziato, c’è un punto accessibile al bene, e dovere primo dell’educatore è di cercare questo punto, questa corda sensibile del cuore e di trarne profitto”.
Confidenza

Due panettieri, in fondo al cortile, avevano piazzato quattro enormi cestoni di vimini, ricolmi di pagnotte fresche e fragranti. "Una ciascuno, non di più!", gridavano. Francesco Piccollo, un ragazzo di 11 anni arrivato poco tempo prima da Pecetto Torinese, guardava tutta quella ressa e attendeva il suo turno. Aveva mangiato molta minestra a mezzogiorno, ma poi, col passare delle ore, l'appetito si era ridestato. Pensava però che una pagnotta sola era poco a confronto dell'appetito. Avrebbe voluto almeno raddoppiare la razione. Ma l'oratorio era povero, e anche il pane non era a volontà in quel 1872.

Mentre pensava così, vide che alcuni suoi compagni, dopo aver intascato una prima pagnotta, si rimettevano tranquillamente in fila, e ne prendevano una seconda e una terza senza che nessuno se ne accorgesse.

"Anch'io - raccontò poi Francesco - mi lasciai allora, vincere dall'appetito, rubai due pagnotte e fuggii dietro il porticato, a mangiarle con avidità. Ma poi ne provai rimorso.

 - Ho rubato - pensavo -. E domani come oserò fare la Comunione? Devo confessarmi!

Ma il mio confessore era don Bosco, e io sapevo come si sarebbe addolorato al sapere che avevo rubato. Come fare? Non tanto per la vergogna, quanto per non dispiacere a don Bosco, scappai dalla porta della chiesa e defilato corsi al santuario della Consolata, poco lontano.

Entrai nella chiesa semibuia, scelsi il confessionale più nascosto, e cominciai la mia confessione:

- Sono venuto a confessarmi qui perché ho vergogna di confessarmi da don Bosco! (Era una cosa che potevo non dire, ma ero talmente abituato alla sincerità che mi parve importante). Una voce mi risponde:

- Dì pure. Don Bosco non saprà mai niente.

Era la voce di don Bosco! Misericordia! Sudavo freddo. Ma se don Bosco era all'oratorio, come poteva essere? Un miracolo? No, niente miracolo. Don Bosco era stato invitato, come al solito, a confessare alla Consolata, e io mi ero imbattuto precisamente in colui che volevo fuggire.

- Parla, caro figliuolo. Cosa ti è successo?

Tremavo come una foglia.

- Ho rubato due pani!

- E ti hanno fatto male?

- No

- E allora non tormentarti. Avevi fame?

- Si

- Fame di pane e sete di acqua, buona fame e buona sete. Guarda: quando avrai bisogno di qualche cosa, chiedilo a don Bosco. Ti darà tutto il pane che vorrai. Ma ricordati bene: don Bosco preferisce la tua confidenza a crederti innocente. Con la tua confidenza ti potrà aiutare, invece con la tua innocenza potresti scivolare e cadere, e nessuno ti darebbe una mano. La ricchezza di don Bosco è la confidenza dei suoi figli. Non dimenticartelo mai, Francesco.

Fermezza e ragionevolezza
Don Bosco diceva: “studia di farti amare prima di farti temere”… questo presuppone, però, che coesistano sia l’amore che il timore. La stessa definizione di lui come “padre, maestro ed amico” indica la compresenza di elementi affettivi “amorevoli” e di fermezza ed esigenza. Don Bosco non conosce il permissivismo, ma riesce a coniugare amorevolezza e fermezza: il suo voler bene è, allo stesso tempo, materno e paterno. La correzione, inoltre, si inserisce nella cosiddetta pedagogia dell’incoraggiamento. Non deve essere realizzata “per passione”, ma con intento educativo!

Ci vogliono grande RETTITUDINE, interesse vero e gratuito per il bene dei ragazzi, compassione e passione … e lavoro su di sé, onestà e verità con se stessi. Sono davvero interessato a correggere chi ho davanti, oppure sono semplicemente arrabbiato? Perché lo sono?

Come posso comunicare questo mio disagio senza giudicare la persona? Senza inchiodarla in uno stereotipo che le impedisce di cambiare?

A volte i ragazzi non cambiano, perché nella nostra testa loro sono e saranno così per sempre … una sorta di profezia che si auto avvera.
Religione
“Uno solo è il mio desiderio: vedervi felici nel tempo e nell’eternità”.
5. Gli attentati alla relazione del cuore 

Arrivare ad una relazione “giusta” non è facile ed è un percorso che richiede pazienza e tempi lunghi. Si rischia, a volte, di cadere in alcuni estremi:
· Adultismo e autoritarismo (presente ai tempi di don Bosco). La relazione è fortemente asimmetrica: il bambino non ha una sua “dignità” ed un suo “status” sociale, è un uomo mancato. L’obbedienza richiesta è una sorta di dipendenza assoluta e chiede l’uniformità al mondo adulto, non esiste la valorizzazione della creatività e della spontaneità infantile. Il “mondo” del bambino non esiste.
· Permissivismo (presente oggi). La relazione adulto/bambino è orientata ad una sempre più forte simmetria, fino ad arrivare ad una inversione dei ruoli nella relazione educativa. Paradossalmente, questo mettere al centro il bambino lo porta a perdere la sua infanzia.
· Esaltazione della componente emotiva della relazione. Ci si aspetta che la relazione genitore/figlio; insegnante/alunno; marito/moglie venga da sé, in forma spontanea. Si è poco o nulla educati all’impegno di “cura” che esige la relazione. Si desiderano relazioni “intense” ma leggere, che non vincolino, dimenticando che il vincolo e la responsabilità fanno parte dell’età adulta.
· La dimensione “aziendale” e “manageriale” della scuola (o della parrocchia o…) a scapito di quella educativa. Il maestro, il parroco, la catechista  (…) diventa colui/lei che offre servizi; l’alunno, il genitore, l’utente è il “cliente” che ha sempre ragione.
6. Per riempire di valore la relazione educativa 

Restituire autorevolezza all’autorità 

Per don Bosco significava togliere all’autorità la veste dell’autoritarismo e rivestirla dell’autorevolezza amabile. Condurre al bene attraverso la persuasione e l’amore. Tradurre il messaggio cristiano in “buona novella” che libera e rende felici, figli Dio e fratelli tra noi.
Riconquistare la gioia della trasmissione generazionale
Riprendere in mano la nostra vita liberandola dal modello consumista, efficientista, individualista della società fondata sul capitalismo. Ricomporre la nostra identità dispersa in quella della nostra realtà personale profonda. Purificare le relazioni liberandole da queste stesse trappole (l’altro funzionale a me … che mi toglie spazio).

7. I percorsi della presenza
Prevenire è essere presenti non solo cronologicamente (genitori) o fisicamente (insegnanti, catechisti, educatori) ma è un “essere prima”, cioè impegnarci ad essere persone ricche di umanità, in cammino di crescita, aperte ai valori ed entusiaste della vita. Solidali e partecipi, capaci di relazioni profonde che ci umanizzano. È, infatti, dalla ricchezza del nostro essere che bambini e giovani attingono alimento.
Conseguenze operative: 

· Impegno di formazione permanente per il nostro essere genitori, insegnanti, consacrati,…
· Scelte concordate di tempi e modi per stare insieme, condividere interessi e passioni, celebrare la vita, sperimentare solidarietà, pregare e celebrare
· Chiedersi “rinunce” a momenti personali per entrare nell’ottica e nel bisogno dell’altro, non aspettando che sia lui a fare il primo passo
· Potenziare lo spirito di famiglia: la spiritualità della famiglia che significa decidere per la costruzione di legami forti: costruire insieme la propria storia d’amore sapendo che questa vive le sue stagioni (quelle più faticose: esodo e deserto, fondano il cammino della nostra libertà)
· Potenziare l’alleanza tra istituzioni
· Braido Pietro, Prevenire non reprimere
· Nanni Carlo, Il Sistema preventivo di don Bosco. Prove di rilettura per l’oggi
· Ruffinatto Piera, La relazione educativa, cuore del Sistema Preventivo di don Bosco. Sfida e attualità dell’educare in stile salesiano – Mestre, 13 novembre 2011

· Russo Claudio, Don Bosco incontra i ragazzi 2. Il segreto del sistema educativo salesiano
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